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GIOtóìVALE UMORISTICO COÎV VIGNETTE 
f Un Numero Centesimi 10 Italiani) 
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DON CAMELLONE 
MACCAF1RBI 

Rispettabili e benevoli lettori, ave­
- 4 

vamo stabilito di sospendere fra non 
molto le biografie esotiche per occu­
parci un poco di quelle indigene, quan­
do la comparsa sulla scena di un lai 
Cannellone Maccafirri, finqui rimasto 
neiroscurità e che noi abbiamo po­
tuto scovare in una abitazione della 
via B.*** 0/** primo piano N. . . . 
ci ha indotto ad anticipare reffettua­
zione del nostro divisamento. 

Don Cannellone, completamente 
abbiglialo di nitro, è un individuo lun­
go e secco come una canna, con un 
testone ossuto, di cui compiono la 
strana architettura due occhiacci da 
spiritato. E sui dieci lustri di età, ed 
ha neirinsieme molta rassomiglianza 
col ritrailo della morte; con questa 

r 

differenza però, che la morte non ha 
mai avuto coda ed anzi in oggi an­
cor essa si è posta sulla via del pro­
gresso, giacché in pochi dì spedisce 

j. con insolila sollecitudine.i suoi sudditi 
all'altro mondo; ed il nostro schele­
tro ambulante all'opposto ha una co­
da così lunga e sterminata da poter 

'; servire utilmente per misurare qua­
lunque circonferenza. 

h 

Le sue qualità personali si sostan­
ziano Dell* ufficio di cappellano e nel­
1' altro di maestro di caotofermo; ma 
In quanto air ingegno madre natura 
pentitasi di aver dato alla luce un 
cosi bel cesto, scrisse sul di lui te­
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stone a lettere cubitali: appigiono si. 
Le qualità morali poi del nostro pro­

tagonista sono pessime. È dotato di 
tutti i sette peccati mortali, e se que­
sti dal numero di sette potessero au­
mentarsi fino a venti, egli avrebbe di 
che fornirne la nomenclatura, La gola 
e la lussuria però tengono io lui il 
primato sopra gli altri. 

À queste due brutte passioni sa­
crifica tutto: per un ghiotto desinare 
rinnegherebbe la fede, e per t sollazzi 
della Venere Ermafrodita, Ciprigna, 
Ottentola ec. ec, ec. sosterrebbe che 
Maometto è l'unico vero profeta. 

Oltre i piaceri del palato e degli 

altri sensi, si procura diletti di un 
altro genere. Nel suo quartiere ha un 
ritratto dell'ex Granduca ed an­car­
tellino, nel quale è scritto: Viva Ma-
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ria Antonietta. Prostrato durante Io 
asciolvere, e nelle ore della digestione 
innanzi a questi due simulacri, questo 
matto furioso indirizza loro le più 
fervide giaculatorie, propiziando al 
non lontano loro ritorno: ed in cosif­
fatta estatica contemplazione è stato 
udito proferire le più grossolane in­
giurie contro coloro che hanno fino 
ad ora con molta sapienza retto, e 
continuano di lui malgrado a reggerò 
i nostri destini, 

É così esagerata la monomanìa di 
costui che chiama il ritratto dell'ex 
Grandnca e il cartellino ov* è scritto 
il nome dell* ex Granduchessa oggetti 
santi, e si è espresso che guai a co­
lui che si avvisasse a toccarli, imper­
ciocché il suo braccio nerboruto (sic) 
si scaglterebbe contro il sacrilego, lo 
stritolerebbe, e ne getterebbe i frana­
menti dalla finestra /! 

Conserva poi nella sua abitazione 
molti ritratti del pontefice, e di Fer­
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dinando­Wr^fce­éi^t^esâ^^^tlciîfû di 
rivedere in Firenze glorioso e trion­
fante, Dei ritratti del papa si servì per 
fare quattro rificolone, e per porle 
con altrettanti mozziconi alle sue fi­
nestre, nella sera dell' illumifiazione 
per l'arrivo del Re. 

Della sua rasa dal 15, Aprile a 
luti* oggi si è­"jEj)tto un vero carcere, 
e fa spargere la voce che è amma­

lato di lise, per ogsì evitare di assi­

stero alle feste popolari e di non in­

contrarsi a vedere il nuovo Sovra­

no. 
Finalmente, il Maccafirri era so 

lito pranzare ad una lai trattoria, dal­
la quale fu espulso per i suoi senti­
ment! di retrogrado schifoso, e avanti 
che si chiudesse in 
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a, comincio a 
frequentare la trattoria R. , nella qua­

le ha inteso che si fanno stuzzicanti 
manicaretti. 

Cannelîono al rango! TI finquì det­
to vogliamo sperare che ti riconduca 
sul retto sentiero, per quanlo la pianta 
adulta sia difficile apziriî pQ|si|>ite;: $ 
raddrizzarsi. Procura di render pitica­
stigati i tuoi costumi, che non con­
vengono* a un uomo onesto, special­

ito come lo sei mente quando è 
tu di un caralieré rispettabile; Sii più 
prùdente nello sciogliere la tua Un* 
glia, e n'ef manifestare i tuoi senti 
menti, Nessnno lï biasinia se hai delle 
affezioni per i passali sianoli, ma non 
devi'farne soggètto di contumelie e di 
^cherho'péV Te cose nuove che sono 
voltitele pregiate' dàirufaiversale. 
v Tieni' bène a­ ménte che Y Arlec­

chino e 'Informato 'di tutto, sa lutto. 
penetra da per Mio, e persino nei più 
ascosi' penetrali. 'Mail per lese cïoves­
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simò tornare a occuparci "d'elici tua 
r t * * 

persona,1 ciré oggi1 abbiamo mostrata 
al pubblico in un aspello assai più 

di quel che efrettivartìenle 
non bieHli; 
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, h Afàtiw dell* umanità sqno in 
mi)Q d«Hfì&'«rn0. EgM Bdllaip^tìvv^ 
decziale sua curtr^hbisogbibdtii* fi* 
gli, i- Aémm Qifa'iììqtmìivst'uoi) pò­
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pensano di potere scuotere il duro 
giogo del servaggio, quando la sfidu­
cia si è impadronita degji animi loro 
o sì giacciono nel torpore dell* avvi­
limento, Dio suscita un Salvatore che 
dalla possente sua mano guidato, di­
sperde gli oppressori, e gli oppressi 
riscuote. Ogni pagina della storia del 
popol d' Iddio, ci offre prove di tale 
incontrastabile verità. Ma questo sal­
vatore, che ad Israello veniva per 
bocca di veggenti annunziato, or che 
per tristizia degli uomini i profeti 
più non sono, ed orecchio mortale 
più non ode la parola d' Iddio, si ma* 
nifesta ai mortali con qualche visibil 
segno della sua divina missione, se­
gno che inspira agli oppressi fiducia 
di schierarsi sotto il suo vessillo. 0­
gnuno vede ora che la benefica prov­
videnza di Dio, ha investito il Ma­
gnanimo Re VÌTTOBIO EMANUELE, del­
la missione di liberare V Italia dal 
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giogo straniero, e farla unita e forte. 
1/ $ugtìslo suo nome, porta quel se­
gno impresso della missione a cui fu 
destinato. Il nome Immanuel consa­
crato dall'eterne pagine del profeta 
Isaia, ad indicare assistenza divina, 

"■t 

liberazione da schiavitù poiché non 
altro significa nellfiEbraico idioma» 
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se non « Con flioi è Dio » fu impo­
sto.allf Eròe Itàliaìnó pètf ispirazione 
di Dio di Sabaoth onde dar ségno à 
noi miseri oppressi; dell' allo uflScio 
a cui1 lo destinava, Questo venerato 
tìoitìe /mmànuer(Con noi è Dio) fu 
per órdine del Signore comandato ad 
Isaia d'imporlo al bambino che na* 
scèr dbvèa da una profetessa, onde 
dar segno ad Acaz re di Giudea, die 
Dio lo avrebbe liberato, prima che 
Quel1 fanciullo distinguesse dal bene 
a lf ma lei oppressione dei due re 
Rezin di Strìa­ e Pecah d'Israèllo; 
che òoHfcgali si erano a suo ilaonò; 
e che cintò avevano Gerusalemme di 
eretto assediò,:còme al Capitolo 7: 
delle profezie^ Isaia ci viene debi­
tamente narré lo. 

Or­quanto avvenne alla Giudea 
per bocca del santo profeta valici­
nato,re con la imposizione del nome 
linmawitèl 'confermatole accaduto alla 
diletta ■ Italia1 WOstray chef da lunghi 
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secoli sotto il giogo di du^a servkù 
giaceva che Dio mosso a pietà delle 
sue sventure, die al gloriosissimo Re 
Carlo Alberto un figlio, a cui venne 
imposto nome Immanuel cioè (Dio ò 
con noi) come Colui che slava non 
solo ad indicare, la divina assistenza 
per la sventurata patria nostra, ma 

V 

di più doverne egli stesso essere il 
predestinato liberatore. Volle l'immor­
tale suo padre V Eroe Carlo Alberto 

'4' 

affrettare la redenzione d'Italia facen­

dosi campione della nostra indipen­

denza negli imperscrutabili decreti di 
Dio stava seri Ilo dovere essere suo 
figlio, il grande Immanuel, il nostro 

tore, e perciò parve che questa 
santa impresa andasse loro fallita, ed 
il glorioso genitore d' imperitura me­
moria, colse la palma del martirio; 
ma salilo al trono il gran VITTORIO» 
una voce interna lo avvertì della sua 
missione, missione a cui chiamato era 
dalla nascita per l'Augusto nome che 
portava, eh' egli tosto si pose all'ope­
ra, di redimere l'Italia dal giogo stra­
niero, con qaella fiducia che fa sprez* 
zare ogni pericolo, che ogni ostacolo 
rende sormontabile. E la sua impresa 
da DióJb&uedetia,'wtY da lui voluta, 
e suscitata, toccherà quella mela che 
assegnata le venne, qualùnque sia lo 
impedimento che per le malvagie pas­
sioni degli uomini a lui sarà opposto. 
Davanti Y Immanuel idvialo da Dio 
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i nemici d'Italia andranno dispèrsi; 
* * 

e per valermi di una espressione Da­

vidica, cadranno liquefatti come cera 
distraila' per Io fuoco. Davanti V Im* 
manu e/, invialo da Dio: scompafiran­

no i tristi saielliti dello straniero, che 
agognano la schiavitù del lòr natio 
paese, ne più oseranno alzare il'capò. 
D<ivanti P Immanu-et, immulolirannn 

I r 

quegli ambiziosi, che da scie di do­
minio divorati, vorrebbero la religio­

T 
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ne far complico delle tenebrose loro 
mene, e scagliare l'anatema sull' in­
viato dal Signore. Ma con noi è l'È­
terno, ce! dice chiaro quelPadorato 
nome, e per lui Italia sarà libera dal­

^ 
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le alpi al mare. Guai a quegli, che 
interceder volesse il cammino alPin­

L 

viato di Dio, egli andrebbe disperse 
qua! nebbia al vento, e V linmanuel 
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procederà sicuro, a compir sua mela. 
H ^ 1 * 
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Nascondiamo queste bambina te. eh 
isgraziali noi} c? è sempre 

e mi spasso a eOntare. 
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La vlllorîa seguirà sempre del gran 
ViTfpRio i passi, ed il glorioso /tw­
mamt~el sederà a capo d'Italia luttai 
per opera sua redenta, e costituita, ri­
spellata e forte. 

A. OREFICI 

Non crediamo inutile, né mal fatto 
dissotterrare il Sonetto seguente s'crilto 
a sfogo di atrabile il giorno che Leo­

poldo di Lorena, prodigava con mo­

numentale Decreto, Decorazioni alle 
truppe Austriache. La memoria di in­

giurie palile crediamo d'altronde es­

sere potentissima a rafforzare nei ge­

nerosi propositi. 

A SAN GIUSEPPE 
Titolare dell'Ordine del Merito 

di Toscana 
1» l i K G M I E R A 

Iniptulcttlt; e btìITanlp il.noslro­nuca, 
ni san Giuseppe profdyiuVla■Croce,. 
Quelli onorando, con ikberno'alroce, 
the al Carnefice sacro;;avrien In nuca. 

Perdio mcgjìQ jvfrifnme opra riluca, 
Forse tuonafttc^­inalzérò la­voce'?.. 
No; ma pel lasoJftalo onor feroce, 
Voila là 've Ôgpî cuor si scruta e fruca; 

» Santo —"dirò — di elii le Chiavi tiene 
Seani l'eseiiJpi^rp or, ciie, ia rete è carca, 
Con le aUro^Stìriil; fi­ ihdonator vi serra: 

E rammeftt'ffritìoxchè tua possa viene 
in pro delTuom elio a elcmUade varca, 
// patrocinio tuo su lor disserra. » 
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NoivEpVehé persone sono venule 
n 

aHa Di'̂ ezfone del Giornale onde avere 
i 

la spiegazione del problema mUilanle9 
esposto ni pubblico ne) nosiro nu­
mero 91. 

Noi però, che ci professiamo Ira 
col OH) che non vogliamo la morte, 

n*? ■ ' ^ v 

ma l'A'''conversione del peccalore nella 
speranza che il Biografato, con altret­
lanlo zelo per la buona causa, riscatti 
le passale vergogne, ci limitiamo a 
cerzionarlo che lo leniamo d'occhio 
ed abbiamo per suo conto stabilita la 
seguente scala penale da applicarsi in 
tre successivi numeri al bisogno. 

Inserzioni delle iniziali del nome 
e cognome. 

Indicazione della contrada d'ubi. 
lozione e del grado sociale 

T 

f 

/ 

Ridallo in Canicatura. 
a d* ogni cosa in fotte let­

tere. 
Tutto questo perchè le ttffttre pa­

role sono matematicamente storiche; 
che anzi per sentimento di pudore 
più languide della Verità. 

LA GELOSIA 
RACCONTO II. 

(Contórmast'one, vedi 2Y. 94). 
ri 

Il padre di lei,quantunque in età di 
sessanTannì, non mancava di energia, 
consigliò a sua figlia di porre un ter­
mine alle vessazioni di quell* uomo 

^ 

incorreggibile, con intentare un pro­
cesso per separazione di corpo, Adele 
pero pensò che una prima lezione fa­
rebbe una sufficiente impressione sullo 
spirilo del inorilo, talché quando.Gu­

glielmo/più innamorato che mai, la 
supplicò di rientrare al domicilio co­

niugale, ella non gli oppose che una 
debole e corta resistenza, solo per 
formalilà. 

3 
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Così passò un anno. Le scene di 
violenza del marito, seguile dalia par­
lenza, quindi dal ritorno della mo­
glie, si rinnuovavano di frequente. 

Un giorno era la vigilia della fé­
r 

sia di Guglielmo. — Adele riceve in 
presenza di suo marito, una lettera 
che ripone in tasca dopo averla per­
corsa rapidamente. Questa lettera era 
di un piltore al quale ella aveva fatto 
fare il suo ritrailo in segretezza» per 
preparare una sorpresa a Guglielmo 
e che la preveniva che poteva man­
dare a prenderlo Y indomani. La ge­
losia si risveglia nel marito, egli sup­
pone che quella lettera, che non gli 
è slata falla leggere, racchiuda le pro 
ve dì una qualche perfidia; domanda, 
esige che le sia rimessa subito, e il 
luono che egli impiega è più offen­
sivo ancora della domanda. Adele ri­
cu&a, ella non vuol guastare il pia­
cere che si ripromette dalla sorpresa 
di suo marito. Guglielmo s' irrita, si 
lascia trasportare a dei modi villani. 
Adele persisle maggiormente col suo 
rifiuto, ma questa volta perchè si sente 
offesa al vivo. Il furore di Guglielmo 

4 

S 

1 

è al colino, si getta sopra sua ino 
, T atterrà e le strappa per forza 

lo scritto che ella non ha voluta ri­
mettergli. Appena ha egli g&ltato gU 
occhi su quella carta» ove egli non 
trova al contrario che le prove di una 
tenerezza della quale era indegno, fug­
ge celandosi il volto coperto dal ros­
so della vergogna; il resto della gior­
nata, e ia notte passano, senza che 
egli abbia osato rientrare in casa. 

Intanto Adele comincia a credere 
che suo padre avesse ragione, quando 
la consigliava ad essere senza pietà 
per un uomo verso del quale tutte le 
lezioni erano impotenti. Si decide a­
dunque di non sottoporsi a maggiori 
prove, e per sviare le ricerche di suo 
marito, ella immagina un mezzo per 
tenergli celalo il luogo ove va a ri­
fugiarsi. Lasciando il domicilio coniu­
gale, porta seco lutto ciò che può tra­
sportare di mobili e di altri oggetti 
che fa collocare ostensibilmente pres­
so una bottega di rivenditore, inca­

ricando un uomo che aveva stanza 
al pian terreno di sua casa di rimet­

L 

tere a Guglielmo una lettera nella 
quale ella gli annunziava la sua par­
tenza per l'estero; quindi furtivamen­
te raggiunse la casa abitata da suo 
padre all' altra estremità della città. 

J _ 

Slrattagemma inutile. Guglielmo 
non larda a scuoprire che sua moglie 
è realmente nella sua famiglia, ove 
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và a ridomandarla. Adele ricusa di 
arrendersi ai voti di suo marito, Per 
molli giorni Guglielmo ritorna spesso 
alla carica, scrive delle lettere suppli­
chevoli, improntale di cocente amo­
re. Non può, dice egli, vivere senza 
sua moglie, e minaccia di por fine ai 
suoi giorni, se ella si ostina a restare 
lungi da lui. 

Guglielmo non era abilitato a una 
si risoluta* resistenza, il suo desiderio 
di rientrare ?n grazia non è che più 
ardente. Si presenta un giorno al do­
micilio di suo suocero ed impiega 
presso Adele tutto ciò che la passione 
può suggerire di espressioni tenere e 
di eloquenza persuasiva. 

(continua) 
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